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di Ernesto Milanesi

PADOVA. Disinvoltamente
timido. Capelli un po’ arruffa-
ti. Sguardo concentrato. Par-
la quasi come Woody Allen e,
a volte, sembra un personag-
gio da fumetti. Ad appena 21
anni, possiede il tratto dell’o-
riginalità letteraria. E ha le
idee chiare sulla “cura” del
futuro. Michele Ruol è uno
scrittore che pubblica e vuol
diventare un medico, forse ri-
cercatore. Fantasia creativa e
applicazione scientifica. Paro-
le che diventano storie e vetri-
ni da mandare a memoria, in
attesa della clinica.

Giovane padovano con un
passaporto originale: «Sono
nato a Chicago: i miei genito-
ri hanno lavorato negli Stati
Uniti per un anno. Sono nato
a novembre e rimasto a Chi-
cago fino ad agosto: troppo po-
co per imparare l’inglese e po-
ter ricordare qualcosa...».

Ci sei tor-
nato?

Sì, per ve-
dere la casa.
Poi un’altra
volta, solo
per trovare
un amico che
studiava lì.

Dunque,
un «ameri-
cano»... a
Padova. Co-
me ci vivi,
che ne pensi, che città è se-
condo te?

Quando mi sono trovato a
pensare al futuro, non mi so-
no mai visto per forza legato
a Padova. Non so dove finirò.
Però so che Padova mi piace.
Avevo anche in mente di scri-
vere un “pezzo” teatrale sulla
città. Padova mi piace, anche
se è piccola e per alcuni versi
provinciale.

Sui banchi del Livio. Qua-
li ricordi?

Buoni. Ho
partecipato
alla vita del-
la scuola che
organizza
molte atti-
vità. Sincera-
mente, un
bel periodo:
teatro, con-
corsi vari, il
giornalino.
Durante un-
’autogestio-
ne, abbiamo
invitato lo
scrittore Giu-
lio Mozzi con
cui ho scam-
biato qual-
che parola.
Confesso di
essere anche
fra i soci fon-
datori dell’as-
sociazione
Amici del Ti-
to Livio.

La scrittu-
ra come ti
ha «preso»?

Ho comin-
ciato da piccolo. Mi piaceva
Verne: così ho iniziato a in-
ventare storie fantastiche e
avventure. Alle elementari,
ero davvero molto soddisfat-
to di aver composto una spe-
cie di racconto in cui sfidavo
i draghi con righelli e matite.

E non hai più smesso?
Durante gli anni delle me-

die e del liceo questo piacere
di scrivere è rimasto, anche
se ho scoperto a mie spese
che a scuola non era più per-
messo dare libero sfogo alla
fantasia. Così ho cominciato
a scrivere per me. Per diver-
tirmi. Ci possono essere mille
altre motivazioni per cui qual-
cuno — me compreso — può
mettersi a scrivere. Parlare
di sé, fuggire dalla realtà, sfo-
garsi, necessità. Ma il diverti-
mento è stato la molla inizia-
le. E resta una parte impor-
tante.

Il tempo per scrivere?
Me lo ritaglio, di sera. L’im-

portante è averlo. Va bene
qualsiasi posto. Di solito, scri-
vo al computer. Ma ho ripre-
so ad usare la penna.

Modelli?
Italo Calvino. E anche Ste-

fano Benni, che ho incontrato
per caso a Venezia. Mi sono
sincerato che fosse lui. Quel
giorno aveva tenuto una lezio-
ne e credeva che ci fossi anda-
to anch’io. E’ stato davvero di-

vertente, come i suoi libri.
Scrittore. Ma perché?
Con la scrittura esprimo

quel che ho in mente. Non ce
la farei con un disegno. Non
possiedo capacità né mezzi
per il video. E poi, finora, non
ho mai avuto l’incubo del fo-
glio bianco.

Adesso sei fra i «Giovani
cosmetici» scelti da Giulia
Belloni. Com’è andata con
lei?

Semplicemente. Mi vien da
dire in modo perfino banale.
La mia prof era stata anche
la sua insegnante. E’ comin-
ciata così. Ho dato a Giulia
un po’ di racconti da leggere.
Un paio d’anni fa, mi ha cer-
cato lei per chiedermene di
nuovi. Glieli ho dati. Onesta-
mente, credevo fosse finita co-
sì. Invece, mi ha telefonato
per annunciare la pubblica-
zione nell’antologia. E’ stata
una bella sorpresa.

Nel cassetto che c’è?
Un romanzo. Un centinaio

di pagine. Titolo provvisorio
«Sciarpa d’onde». E’ un in-
treccio di vite, un po’ come
una sciarpa, con la narrazio-
ne che va ad onde.

Altre idee?
Ho in testa racconti, una

sceneggiatura, pezzi teatrali.
Vedremo cosa ne verrà fuori.
Per me, davvero la scrittura
resta la possibilità di inventa-
re, immaginare, creare.

Al di là di scrivere, per il
resto che fai?

Leggo (non quanto vorrei),
suonicchio il pianoforte e
ascolto musica (dai Pink
Floyd a Keith Jarret). Fre-
quento la Scuola Gerswin. A
volte, scatto fotografie. Sto
con la mia ragazza, frequento
gli amici. E posso dire di ave-
re una famiglia stupenda.

Una vita molto piena.

Tempo libero?
Guardo pochissimo la tele-

visione. Preferisco scaricare
e mail. Del resto, anche il cel-
lulare lo uso solo come telefo-
no (spesso è anche spento) e
per gli sms.

Altre passioni? Lo sport?
Ho giocato a pallavolo: ruo-

lo... banda. Tennis e sci le al-
tre discipline praticate. Inve-
ce, il calcio non m’interessa.

Mezzo di locomozione?

La bicicletta. Ovviamente,
me ne hanno rubate un’infi-
nità. Ma continuo a pedalare.
Ho un debole per le bici vec-
chio stampo. Mi piacciono
molto con i freni a bacchetta.

Che pensi degli spritz?
Come tutti, vado in piazza o

mi trovo con gli amici per l’a-
peritivo. Non mi pare sia il ca-
so di “demonizzare” lo spritz.
Anche se convengo che occor-
re non dimenticare la respon-
sabilità e l’educazione. Lo
spritz va bene, il casino totale
è un’altra cosa.

Altri «vizi» giovanili?
Non fumo. Bevo moderata-

mente alcolici. Non mi sono
mai drogato in nessun modo.

Un medico esemplare.
Sono solo al terzo anno.

Frequento le lezioni, studio
per gli esami. E’ dura. Al mo-
mento di scegliere, ero incer-
to fra medicina e lettere. Da
una parte, l’idea di fare il me-
dico nel senso del lato umano
e scientifico della professio-
ne. Dall’altro, lettere ma pen-
sando alla prospettiva della
scrittura anche come giornali-
sta o sceneggiatore. Ma alla fi-
ne ho scelto medicina non
perché sono il figlio di due
medici, come molto spesso si
può pensare. E’ ancora pre-
sto, ma se penso alla specia-
lità mi vedo a Chirurgia pe-
diatrica o a Neurologia.

PADOVANO NATO A CHICAGO. Michele Ruol in Prato della Valle: studia Medicina e scrive

Nel cassetto?
Ho l’abbozzo
di un romanzo:
«Sciarpa d’onde»

Nato a Chicago, studi al Livio
con la grande passione innata
di avventurarsi nelle parole

L’INTERVISTA DELLA DOMENICA

MICHELE RUOL
CHI E’

Michele Ruol è nato il 19 novembre 1986 a Chicago (Usa),
ma ha sempre abitato a Padova. Figlio di Alberto e Patrizia,
entrambi medici rispettivamente chirurgo e internista. Ha
una fidanzata, studentessa a Veterinaria. E un fratello,
Mattia, alle prese con la maturità al Tito Livio.

Anche Michele si è diplomato al Livio, presentando la
tesina «Ridere sul serio. Il riso per capire la realtà». E’
iscritto al terzo anno di Medicina. Frequenta, studia, dà
esami. Ma è anche rappresentante degli studenti nel
Consiglio di corso di laurea e nel Consiglio di Facoltà.

Al Tito Livio è stato “caporedattore” del giornalino
scolastico Agorà. E ha scritto (con Nicolò Borile e Giacomo
Rolma) «Un giorno», segnalato alla 6ª edizione del Premio
Arteven. E’ stato pubblicato nella raccolta dei testi
vincitori e segnalati del concorso. Nel 2005 ho vinto il
primo premio al concorso Russello “Parole in viaggio”, con
il racconto «Io voglio». E ha pubblicato nella raccolta «Il
Veneto del futuro» (a cura di Alessandro Zangrando e
Lorenzo Tomasin, Marsilio) «Sbianchizada».

Nel 2006 il racconto «Odi et amo» è stato finalista al
concorso Fiorile. Nel 2007 il racconto «Tobia» è stato
selezionato dalla giuria di Scritti al Bo (composta da
Antonia Arslan, Romolo Bugaro, Saveria Chemotti,
Giovanni Lugaresi, Ambrogio Fassina): compare nel
volume pubblicato dalla Cleup. Ora «Le cose cambiano» è
nell’antologia «Giovani cosmetici» (Sartorio).

IN LIBRERIA

Giulia Belloni
e i giovani

«cosmetici»
Il rito delle antologie celebra spesso una

scorciatoia editoriale. Si pubblicano autori e
racconti che, nel mazzo, guadagnano spazio
diverso dalla marginalità e dal disco rigido.
Insomma, è raro leggere antologie dall’inizio
alla fine. E ancor più arduo se si tratta di de-
buttanti, nuovi autori, scoperte di provincia.

Giovani cosmetici (Sartorio, pagine 170,
euro 10) rappresenta un’eccezione. Una sele-
zione davvero accurata. La proposta di effetti-
vi talenti. Un impianto maturo, al di là della
carta d’identità. Del resto la padovana Giu-
lia Belloni dedica anima e cuore al lavoro di
talent scout, immolandosi nell’oceano dei ma-
noscritti più improbabili pur di “pescare” la
perla che merita l’accurato editing della pa-
zienza. Belloni aveva già stupito nel 2004 pre-
sentando con Meridianozero la collana degli
“intemperanti”, un piccolo grande vivaio di
narratori Under che si sono fatti strada. Ora
replica con quest’antologia di 18 racconti se-
tacciati lungo la penisola e raccolti dalla co-
pertina giallo fosforescente che fa brillare au-
tori (nati fra l’inizio degli anni ’70 e la fine de-
gli ’80) che sono figli di un’Italia incardinata
nel tunnel del “nuovo secolo” con troppe vec-
chie alienazioni. Oltre a Ruol, nell’antologia
un altro padovano: Paolo Zardi con il raccon-
to «Un silenzio che non é assoluto».

Addirittura fulminanti l’avvio e la fine del-
la lettura. Cristiano Governa con «Come
Mork e Mindy» compone la lettera per Sara
che si dipana dalla confessione: «Questa don-
na, ti piaccia o meno, è il tuo papà». E France-
sca Andriani scandaglia ancora dentro la fa-
miglia, alle prese non soltanto con un tra-
pianto di cuore. Nel mezzo, altre storie. Cristi-
na Arcuri («Urlate più che potete») descrive
la rabbia di una donna con una cagna al
guinzaglio. Cristiana Danila Formetta

(«Non succede mai niente») percorre la via del pub crowl  di
Salerno. Francesco Coscioni («Senza nessun suono e senza
nessun motivo») si arresta al bancone di un autogrill, dov’è
normale che il carabiniere appoggi la mitraglietta d’ordi-
nanza troppo vicino alla tazzina del caffè altrui. Stridono
forte le pagine di Matteo De Simone con «Bambini», quanto
spietatamente affiora la nonna demente di Peppe Fiore «At-
torno a un centro vuoto».

Un mosaico di trame aperte, i sintomi di una patologia so-
ciale tologia sociale che i “cosmetici” sanno guardare, ricono-
scere, descrivere, diagnosticare. E’ l’antologia dell’Italia sen-
za bussola, sull’orlo del futuro. (e.m.)

La medicina della scrittura
«Fin da piccolo, mi diverto»
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